
 
 
 

Ancora  urla di dolore  dalla Galleria Umberto I : 

trasformiamole, finalmente, in rinascita non di 

parole ma di fatti. 

 

Inaspettatamente, in questa posizione quasi come un panno steso spostato dal vento, 

l’ho trovato su un tappeto di casa mia. 

Ormai, purtroppo, sfoglio il quotidiano con poca cura e qualche pagina sembra 

volersi perdere, ma questa no! Si è salvata da sola come un rinnovato SOS della 

Galleria Umberto I di Napoli. 



 
 
 

 

E’ un periodo troppo nebuloso, il rumore mediatico su questioni fondamentali 

dell’oggi sanitario, sociale e politico è diventato sempre più assordante,  

confusionario e sta tentando di logorare la mia residua  passione per la politica.  

Dedicarmi sempre più alla lettura  di autorevoli saggi, di intramontabili classici e di 

variegate espressioni artistiche non è un rifugio, ma è scelta consapevole per 

rinnovare   un godimento fertile ed illuminare il quotidiano complicato. 

              E arriva la pagina di La Repubblica “ SCEMPIO GALLERIA UMBERTO.  E’ 

PROTESTA” : scatta in me l’attimo  che io definisco il mio quid di pensiero ed azione. 

Si profila il desiderio di dare un mio contributo, di un me che non vuole mai 

cancellare tragitti fatti vivendoli come un pezzetto di memoria storica significativa, 

tuttora  utile:  decido di  riportare per InfinitiMondi 

 alcune ultime pubblicazioni – con ritmo accelerato - di quotidiani che 

evidenziano l’attuale  groviglio, aggravato, della GALLERIA UMBERTO 

PRIMO  

 parte della  documentazione del lavoro di gruppo portato avanti negli anni 

2016/ 2017  per l’Amministrazione Comunale di quegli anni e con il sostegno 

del Fai. 

 

Potrebbe essere importante individuare la frequenza delle parole attinenti al termine  

degrado e commercio, utile individuare la qualità della cronaca giornalistica ma io 

preferisco lanciare solo i messaggi dei quotidiani di questa settimana per dare la 

possibilità, ad altri, di una ricomposizione critica e costruttiva. 

   

 

 

 

 

 



 
 
 

 

Il Mattino, 10 gennaio 

2022 

 



 
 
 
 

Ancora una volta la penna di Pietro Gargano fa centro. 

Qui l’originale del suo articolo stampato su “Il Mattino” del 10 gennaio 2022, da lui 

stesso inviatomi per leggere al meglio il testo presente nella foto.    

 

“Era un salotto, oggi è una latrina, uno squarcio nero della notte di Napoli. 

Quando perde pezzi può essere perfino assassina. La Galleria Umberto I 

sorse dopo il colera del 1884, il nono in mezzo secolo. Il capo del governo 

Agostino Depretis venne a Napoli e si stupì per il livello di degrado e di 
povertà. Matilde Serao, futura madre del Mattino, lo affrontò di petto: 
“Non potevate non sapere”. 

Da noi le disgrazie procurano sempre ottimi affari. Fu avviato un piano 

detto Risanamento. I quartieri poveri vennero sventrati, i costruttori e i 

corrotti gongolarono, il quadro sociale non cambiò. Nelle intenzioni, lo 
sventramento delle viuzze doveva sancire la forza della Napoli sabauda. In 

realtà fu un’operazione ipocrita, un sipario di pietra davanti alle crudeli 

ingiustizie che i miseri continuavano a subire. Se concentravi lo sguardo 
sulla Galleria, vedevi una città che per dolce vita rivaleggiava con Parigi e 

con Londra. Ma bastava fare pochi metri e attraversare via Toledo per 
trovarsi fra i senzatutto dei Quartieri Spagnoli. 

Non tutti si lasciarono stordire dalle nuove luci. Matilde Serao, dal giorna-

le romano creato con Scarfoglio, si rivolse a Depretis: “Sventrare Napoli? 
Credete che basterà? Vi lusingate che basteranno tre, quattro strade, at-

traverso i quartieri popolari, per salvarli? Vedrete, vedrete, quando gli 

studi, per questa santa opera di redenzione, saranno compiuti, quale verità 
fulgidissima risulterà: bisogna rifare”. 

Come luogo della nuova meraviglia venne prescelta una zona molto popo-

lata fin dal Cinquecento, fatta di vie parellele dirette al Maschio Angioino, 
raccordate da una serie di vicoletti. L’area era evitata dalla gente dabbene, 

giacché costellata di fosche taverne (famigerata quella della Caglientesa), 

postriboli, bische. Il degrado si moltiplicò quando crebbero gli edifici, fino 
a sei piani, e l’igiene peggiorò. Il Risanamento cambiò le scena. Arri-
varono i signori. 

I lavori vennero avviati nel 1887. Quattro braccia intrecciate in una 

crociera ottagonale coperta da una cupola vetrata. Ingresso principale di 



 
 
 

fronte al Teatro San Carlo, altri su via Santa Brigida, Toledo e via Verdi. 

L’alta copertura in ferro e vetro, disegnata da Paolo Boubée, si vedeva in 
mezza Napoli. Sul tamburo della cupola comparve la Stella di Davide. Il 

pavimento a mosaico riprodusse i venti e i segni dello zodiaco. 

La Galleria fu ricca di negozi eleganti, caffè alla moda e scintillanti luoghi 

di spettacolo come il Salone Margherità, proprio là sotto. Era il regno delle 
sciantose, canterine dai nomi forestieri e dal sangue napoletano. Ai tavoli- 

ni, davanti a una tazzulella, artisti e impresari concordavano le esibizioni a 
venire. Il salotto era anche sede di un’economia alternativa. 

Vico Rotto San Carlo - ossia l’Angiporto Galleria ossia piazzetta Matilde 

Serao - fu la Fleet Street partenopea, la via dei giornali e insieme la 

Broadway vesuviana. Qui ebbe la prima sede il Mattino fondato nel 1892 

da Edoardo Scarfoglio e da donna Matilde. Redazione e uffici al primo 
piano, rotativa nei sotterranei. Lo slargo ospitò poi anche Il Giorno, nato 

quando la Serao si separò da Scarfoglio. In un’Italia senza quote rosa, ne 
fu direttrice unica. Arrivò pure la redazione locale dell’Unità di Napoli, 

l’organo del Partito comunista. 

Vi ebbe sede, con balconcini affacciati sulla Galleria, il Mezzogiorno 

Sportivo creato da Felice Scandone. Questo giornale realizzò la prima 
“radiocronaca” di una partita del Napoli. Era il 23 giugno 1929. solo pochi 

mesi prima l’Eiar aveva irtradiato Italia-Ungheria. La partita Napoli-Lazio 

si giocava a Milano sul neutro di San Siro, inaugurato da due anni. Era uno 
spareggio per accedere alla Divisione Nazionale, nome antico della serie 

A. Fu deciso di mandare un inviato, che arrivò, diede le prime notizie e 

lanciò un’idea: “Perché non facciamo una cronaca dalla sede? Io vi darei 
informazioni ogni tanto”. Arrivò il si. 

La voce si diffuse. In Galleria arrivò una folla di tifosi. L’inviato diede una 

brutta novella, per i laziali aveva segnao Spivach. L’ingegnere Michele 

Bomanno stenografò e informò Scandone che infiocchettò quei pochi dati 

e dal balconicno, con un megafono, li passò alla gente. Per il Napoli 
pareggiò Sallustro e raddoppio Innocenti II. Euforia. Senonhé Cevenini V 

fisso il punteggio sul due a due. Allora non c’erano supplementari e rigori. 

La gara andava ripetuta. Ma il lunedì le squadre in lizza furono passate da 
16 a 18, ed entrtambe le squadre furono promosse. 



 
 
 

 

Eleganza, musica, sport, quest’era la Galleria. Oggi solo pochi artisti ve- 
terani nostalgici la frequentano, e tempo e incuria fanno guasti sempre più 

gravi. Nell’angiporto Galleria, resiste il bel Museo del Corallo allestito 

dall’azieda Ascione di Torre del Greco, che lavora dal 1855 e ha raggiunto 
livelli di gusto altissimo. Giancarlo Ascione, uno dei fratelli, capeggia la 

resistenza al degrado della Galleria. 

Una leggenda metropolitana, ricalcata sulla favola della Fontana di Trevi a 

Roma, sostiene che se un vsitatore forestiero vuole ritornare a Napoli deve 
fare  tre volte il giro attorno al mosaico del suo segno zodiacale sul pavi- 

mento della Galleria. Ma se resta così non ne vale la pena. 

Pietro Gargano 

 

 



 
 
 

 

Il Mattino, 2 gennaio 2022 

 

 



 
 
 

 

Il Mattino, 31 12 2021 

 



 
 
 

 

La Repubblica Napoli, 11 gennaio 2022 

 

 

La Repubblica Napoli, 12 gennaio 2022 



 
 
 

 



 
 
 
 

 

 

                                      Rassegna stampa 13 gennaio 2022 



 
 
 
 

Venerdi 14 gennaio 

2022



 
 
 



 
 
 

 

 

 

Dichiarazioni del Sindaco di Napoli Gaetano Manfredi 

pubblicate nelle pagine di La Repubblica Napoli dedicate al Forum del 13 gennaio 



 
 
 
 

Nel 2016 /2017  grande è stato il lavoro fatto - volontariamente e per scelta anche 

etica - da un gruppo di esperti importanti per  prestigio professionale, persone 

stimate per incontestabile  impegno civile e per la collaborazione di giovani volontari 

nel dare concreta centralità al Monumento Nazionale GALLERIA UMBERTO 

PRIMO, sita in un crocevia urbanistico di specifica rilevanza storica, architettonica ed 

artistica poco lontano dal  mare con richiamo turistico anche di alto livello culturale.  

Ora riemerge un mio personale ricordo ammantato di ironia:  gestivo una 

postazione FAI (ottobre 2016, a Città della Scienza ) finalizzata anche alla raccolta 

delle firme  per il riconoscimento della “Galleria Umberto I come Luogo del Cuore 

“.  Con fiducia sorridente ho chiesto al precedente sindaco la sua  firma definendola 

prestigiosa. Memorabile per me la sua dichiarazione “Alla Galleria ci penso io!” rifiuto  

con piglio deciso, con uno sguardo dall’alto in basso e senza alcuna gentilezza di 

saluto. 

Il suo slogan “Napoli la città più bella del mondo” ha  alimentato un 

autocompiacimento quasi collettivo fecondo per pennellate  di vernice a pezzi della 

nostra Napoli, mentre è stato sempre più  visibile un continuo deturpare complice 

di un’ inedita inerzia. 

Numerosi le riunioni  del gruppo di lavoro - competente a livello interdiscplinare,  

unito senza l’inquinamento di interessi personali - tenace e  aperto ad un confronto 

sereno e produttivo con rappresentanti dell’Amministrazione, in particolare con il 

Vicesindaco che aveva manifestato attenzione al nostro operato e richiesta di 

collaborazione fattiva. 

Qui rammento alcuni punti: 

 analisi certificate delle varie proprietà della Galleria Umberto I;  

 richieste di piani di lavoro con  le  rassicurazioni di interesse e di avanzamento 

dei lavori per  recupero/valorizzazione del riconosciuto monumento 

nazionale; 

 programmati interventi qualificati per arginare il degrado  causato da  ripetuti 

atti di vandalismo (soprattutto notturni) e per dare dignitosi spazi di 

accoglienza alle persone senza fissa dimora, spesso artefici di biasimevoli 

azioni in pubblico; 

 impegno per una progettazioe più ampia e ben articolata con gli spazi esterni 

per l’unicità della composizione architettonica di tutta l’area, per il suo 

spessore storico e per la sua specifica bellezza nell’immaginario collettivo di 

Napoli;  

 studi di fattibilità per i giganteschi cancelli di protezione: si/no? No! 



 
 
 

 proposte  innovative per potenziare in positivo  -  in armonia con l’unicità 

della galleria – il commercio e la specifica funzione di ogni esercizio 

commerciale.  

 apertura  al pubblico del mitico Salone Margherita ben esaltato nella 

trasmissione di Alberto Angela “Una notte a Napoli”, ma che 

precedentemente ha suscitato meraviglia e seduzione anche in molti giovani 

perché aperto al pubblico, con accurate visite guidate, nelle giornate del FAI. 

Bene è evidenziare che noi abbiamo condiviso anche riflessioni e proposte per 

creare condizioni di vita più dignitosa alle persone che da anni trovano  spazi nella 

Galleria come rifugio protettivo dal freddo, per “impossessarsi “di angoli di marmo 

come le pareti di una camera. Persone che creano fra esse stesse un minimo di 

solidarietà,  ma a volte interrotta da attacchi verbali e fisici compulsivi, da 

mercificazione del proprio corpo.  

Eravamo convinti  - oggi certamente  ancora di più -  che la povertà, ormai sempre 

più invasiva,  è un fenomeno da gestire con molta oculatezza anche per favorire un 

diffondersi positivo di esigenza di dignità, di ripresa di dignità soprattutto per coloro 

che sono immersi in miseria bruttissima, orripilante per mancanza di beni materiali  

e per annientamento di personalità, di desideri, di sogni e di energia di futuro, di buia 

solitudine.  Anche nella Galleria Umberto I la concreta compassione pietosa di alcuni 

passanti, la distribuzione disordinata di panni e di pasti per i senza tetto rendono, 

forse, fermo il loro stare nella cupa miseria, anche se si susseguono i loro 

spostamenti fisici. 

 

Tanti gli incontri in sedi Comunali intorno a  grandi tavoli per riunioni ben 

partecipate; ho un ricordo nitido di un appassionante dibattito ed io contenta tra 

Luigi Necco e Vincenzo Maria Siniscalchi. 

Ricordo anche: 

 la sensazione collettiva di “due passi avanti e uno indietro” , qualcuno in più di 

passo indietro; 

 la percezione sempre più tangibile che all’Amministrazione di fatto interessava 

sempre meno la Galleria Umberto Primo e che  l’investimento  sul suo pieno 

recupero e valorizzazione del monumento nazionale - con un progetto di 

ampio respiro - gradualmente perdeva forza, forse perché nell’immediato 

non poteva accontentare tutti riducendo l’enfasi del consenso. Infatti si è 

arenato; 

 l’amarezza – che non è più riuscita ad essere attiva – nel constatare sempre di 

più l’aumento di scalini rotti, scempi al colonnato, tratti maleodoranti 

all’inverosimile, il “tradizionale furto” dell’albero di Natale ecc….. l’aumento 



 
 
 

dei turisti con sguardi sconcertati per il connubio di tanta bellezza antica e di 

tanto moderno abbandono.   

 

 



 
 
 
 

 

 

 



 
 
 

 

 

Comitato : Gruppo di esperti  Aldo Masullo (Presidente Onorario), Ugo Carughi, Pietro 

Gargano, Mauro Giancaspro, Fabio Mangone, Gennaro Matacena, Roberto Mottola di Amato, Luigi 

Necco, Vincenzo Maria Siniscalchi, Renato Sparacio. Gruppo operativo e di coordinamento: 

Giancarlo Ascione, Rosanna Bonsignore, Teresa Leone, Emilia Leonetti, Claudio Tudisco.  

NB: Il Comitato non si è mai sciolto nonostante necessarie trasformazioni. 

 

SI, è stato proprio un bel lavoro: 

1° ho imparato tanto. 

2° Ho respirato clima di sincera militanza, ovvero del cosiddetto lavoro di base che 

ti  

    fa dialogare  con le persone, di captarne gli umori, gli atteggiamenti sociali e gli   

    interessi culturali, il senso di appartenenza alla propria città, la fiducia nelle   

    Istituzioni e negli Enti Locali, nello Stato. Ogni gentile fermata con una persona  

    non conosciuta  che riesce dare spazio a comunicazione non strumentale e a un 

    dialogo  di confronto sereno è un tassello, un    mattoncino che edifica  

    consapevolezzae e  partecipazione   civile e di sana politica. 

 

NB: La raccolta firme per votare la Galleria Umberto Primo come “Luogo del 

cuore”  

       del FAI ha dato risultati ottimi considerando le difficoltà incontrate ed il 

contesto  



 
 
 

       politico in cui abbiamo operato. L’Amministrazione Comunale, purtoppo, non 

ha  

       saputo cogliere – o non ha voluto cogliere – le buone opportunità  aperte e poi  

       esautorate. 



 
 
 

 

2° Ho imparato tanto. 

 

Una lettura senza fretta, chiedendo pazienza alla fatica diligente degli occhi, fa ben 

emergere l’ accurata articolazione dei temi affrontati e segnalati nel Programma degli 

incontri realizzati a Casa Ascione/  Museo del Corallo, con  lo spessore tecnico e 

scientifico degli esperti e la qualità espositiva di rappresentanti della Cultura 

napoletana. Programma tutto attuato, sempre con ampia e vitale partecipazione.   

Un caleidoscopio di amore attento per Napoli, un efficace rigoroso gioco 

interdisciplinare sorretto da un eccellente materiale iconografico, da documenti 

storici di autentica validità e da un’appassionante fiducia a far emergere il singolare 

positivo mal nascosto e non protetto della Galleria Umberto Primo, sottolineando 

con adeguata documentazione che è al centro di un crocevia urbanistico di specifica 

rilevanza storica, architettonica ed artistica poco lontano dal  mare con richiamo 

turistico anche di alto livello culturale. Indimenticabile l’effetto visivo, carismatico  di  

ottime  foto scattate dall’alto.  

 

 

Conservo ancora il testo delle  specifiche relazioni tecniche dell’Architetto Carughi, 

quella del Prof. Fabio Mangone e la relazione del Prof. Renato Sparacio con i suoi 

originali disegni fatti a mano. Conservo l’ampia comunicazione di Pietro Gargano  

registrata nel suo studio, pezzi di artigianali registrazioni degli interventi fatti a Casa 

Ascione, poche foto perché in quel periodo subivo una diversa abilità alla mano e 

spalla destra. 

Custodisco l’incoraggiamento di Aldo Masullo: Non demordere, andare avanti con 

rigore di conoscenze e con efficacia di etica nelle azioni.   

 

 



 
 
 



 
 
 

 

 

 



 
 
 

Ancora una volta : 

Buon lavoro alle sinergie belle, leali, competenti e costruttive di Napoli. 

 

 

 

 

Allegati                           

Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte contemporanea 

Servizio II  Tutela del Patrimonio Architettonico.  

Circolare n-13 del 5 giugno 2012, OGGETTO: Monumenti Nazionali 

Circolare_13 GALLERIA UMBERTO PRIMO.pdf
 

 

Crollo in Galleria 

Umberto_ «Responsabilità pubblica». Il perito accusa il Comune - Il Mattino.it (3).pdf
 

Articolo di Il Mattino di venerdi 24 aprile 2015 

 

 
 

 

 

 

 

 


